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Entra nel vivo la nuova Pac. Si va conclu-
dendo il lungo percorso di emanazione 
dei decreti nazionali applicativi del re-
golamento comunitario sui pagamenti 

diretti. Nelle settimane scorse ha ricevuto pare-
re positivo dal Comitato degli assessori regionali 
l’ultima bozza di decreto ministeriale che fornisce 
gli elementi necessari per disciplinare la materia e 
che a breve dovrà essere approvato in via defi nitiva 
dalla Conferenza Stato-Regioni. Il decreto segue 
quello varato il 18 novembre 2014, sulla presen-
tazione della domanda nell’ambito dei regimi dei 
pagamenti diretti. 
In estrema sintesi i punti principali toccati dal 
provvedimento in via di emanazione riguardano 
l’agricoltore attivo, il mantenimento di una super-
fi cie agricola, l’attività agricola minima, il valore 
unitario iniziale dei titoli e i criteri relativi alla mi-
sura dei premi per il settore latte. 
Per quanto attiene gli agricoltori attivi sono con-
siderati tali gli imprenditori che dimostrano o l’i-

scrizione all’Inps (se coltivatori diretti, Iap, coloni 
o mezzadri) o il possesso di partita Iva attiva in 
campo agricolo e dal 2016 (con alcune eccezioni)
la dichiarazione annuale Iva dell’anno precedente. 
Perché la partita Iva sia attiva in campo agricolo il 
codice Ateco (classifi cazione delle attività econo-
miche) deve essere riferito all’esercizio dell’attività 
agricola. Qualora l’agricoltore non sia in possesso 
di tale specifi ca, o per la stessa partita Iva siano 
presenti anche codici di attività non agricola, il re-
quisito di agricoltore in attività è dimostrato solo 
in caso sussista una di queste tre condizioni:
– i proventi totali da attività agricole rappresen-

tano almeno un terzo di quelli totali ottenuti 
nell’anno fi scale stabilito;

– l’importo annuo dei pagamenti diretti è almeno 
il 5% dei proventi totali ottenuti da attività non 
agricole nell’anno fi scale stabilito;

– la ragione o la denominazione sociale contiene 
l’indicazione di società agricola, come previsto 
dall’articolo 2 del decreto legislativo n. 99/2004.

Pagamenti diretti,
al via le nuove regole 

FOCUS PAC 2014-2020

Agricoltore attivo, attività agricola minima e premi per il 
settore latte: cosa prevede il decreto ministeriale che dà 
attuazione alle normative comunitarie
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Il mantenimento 
della superfi cie minima 

Per quanto attiene il requisito del mantenimento 
della superfi cie agricola in uno stato idoneo al pa-
scolo o alla coltivazione, già il precedente decreto 
prevedeva un’attività con cadenza annuale, consi-
stente almeno in una pratica colturale ordinaria, 
fermo restando il rispetto della condizionalità. 
Nel provvedimento in via emanazione mentre 
“Agricoltura” va in stampa tale defi nizione è stata 
ulteriormente articolata, in particolare per le su-
perfi ci a prati permanenti su cui vengono svolte 
pratiche locali tradizionali e per quelle su cui viene 
svolta unicamente l’attività a pascolo, compreso 
il pascolo magro. Per tali superfi ci vige l’obbligo 
del pascolo – di durata di un turno di almeno 60 

giorni e con una densità minima di 0,2 Uba per 
ettaro/anno – con animali detenuti dal richieden-
te (registrati nella Bdn) e appartenenti a codici di 
allevamento intestati al medesimo allevatore. È 
ammesso anche il pascolo in comuni diversi da 
quello dell’allevamento, ma in tal caso è necessa-
rio dimostrare la movimentazione dei capi attra-
verso idonea documentazione.
Relativamente ai criteri dell’aiuto accoppiato per 
il settore latte è stabilito che i premi previsti per 
le vacche da latte sono destinati ai produttori per 
i capi (appartenenti ad allevamenti iscritti nei li-
bri genealogici o nel Registro anagrafi co delle 
razze bovine e sottoposti ai controlli funziona-
li latte) che partoriscono nell’anno e i cui vitelli 
sono identifi cati e registrati in base al Reg. (CE) 
n. 1760/2000 e al Dpr n. 437/2000. 

La nuova Pac, che prende avvio quest’an-
no e sarà applicata fi no a tutto il 2019, 
come noto introduce diverse novità e tra 
queste al primo posto fi gura sicuramente 

il cosiddetto greening, cioè l’obbligo di adozio-
ne di pratiche agricole benefi che per il clima e 
l’ambiente. Ci sembra pertanto utile richiamare 
i contenuti essenziali degli impegni richiesti e ef-
fettuare una prima valutazione dell’impatto che 
questi potrebbero avere sull’agricoltura dell’Emi-
lia-Romagna (vedi box a pag. 40).
Le tre tipologie di obblighi previsti dal greening 
per le aziende agricole sono la diversifi cazione 
delle colture, il mantenimento del prato per-
manente esistente e l’introduzione di un’area di 
interesse ecologico sulla superfi cie aziendale. 

La diversifi cazione 

L’applicazione degli obblighi relativi alla diver-
sifi cazione delle colture tiene conto della di-
mensione aziendale e degli indirizzi produttivi. 
Infatti, in base all’ampiezza della superfi cie a 
seminativo, ci deve essere la presenza in azienda 
di almeno due o tre colture e le stesse dovranno 
rispettare percentuali minime di investimento, 
in base alla superfi cie complessiva a seminativo. 
In particolare le aziende fi no a 10 ettari sono 
esenti dall’obbligo della diversifi cazione coltu-
rale; quelle da 10 a 30 ettari devono prevedere 
almeno due colture e quella principale non deve 
superare il 75% della superfi cie complessiva; in-
fi ne le aziende con più di 30 ettari di seminativo 

Obblighi ed effetti
del greening
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devono prevedere almeno tre colture con il me-
desimo vincolo per la coltura principale (75% 
della superfi cie a seminativo), ma la somma 
delle superfi ci delle due colture principali deve 
essere al massimo del 95%, riservando dunque 
alla terza coltura una superfi cie almeno del 5%. 

I casi di esenzione

Vi sono però alcuni casi, in verità piuttosto 
rari nel panorama agricolo regionale, in cui si 
è esentati da tali impegni. In particolare non 
devono sottostare agli obblighi del greening:
– le aziende con una superfi cie maggiore del 

75% destinata alla produzione di erba o pra-
to stabile e che abbiano meno di 30 ettari di 
seminativo;

– le aziende che non hanno dichiarato più del 
50% dei seminativi nella domanda di aiuto 
dell’anno precedente, ma che a una verifi ca 
geospaziale sulla domanda di aiuto risultano 
coltivate per la totalità con coltura diversa 
dall’anno precedente. In tal caso l’esenzione 
dagli obblighi si riferisce solo alla diversifi ca-
zione;

– le aziende la cui superfi cie sia interamente 
utilizzata per la produzione di erba oppure 
interamente destinate a colture sommerse per 
una parte signifi cativa dell’anno; 

– le aziende che abbiano almeno il 75% di ter-
reno a riposo.

Da segnalare che nell’ambito della diversifi ca-
zione si considerano in generale terreni investiti 
con colture diverse se queste appartengono a 
generi diversi. Per esempio: frumento tenero e 

frumento duro appartengono allo stesso gene-
re triticum, mentre il frumento e l’orzo (gen. 
hordeum), sono considerate colture diverse; solo 
per le brassicacee, solanacee e cucurbicace vi è 
più elasticità, in quanto si considerano colture 
diverse se appartenenti a specie diverse anche 
nel caso siano del medesimo genere. Allo stesso 
modo vengono considerati rispettanti la diver-
sifi cazione i terreni tenuti a riposo o coltivati a 
erba o altre piante erbacee da foraggio. Infi ne 
sono considerate colture diverse quelle apparte-
nenti allo stesso genere, nel caso in cui siano se-
minate in periodi diversi: autunno e primavera.

Il mantenimento 
di prati-pascoli permanenti   

Relativamente al secondo impegno previsto dal 
greening, cioè l’obbligo di mantenimento dei 
prati e pascoli permanenti e altre aree indicate 
dallo Stato membro (torbiere, zone umide, ecc.), 
si deve assicurare, sempre a livello nazionale, che 
tale superfi cie non diminuisca di un valore su-
periore al 5% rispetto al rapporto tra la superfi -
cie investita a prato permanente e quella agricola 
totale. L’Italia, avvalendosi di una precisa facoltà 
concessa agli Stati membri, ha deciso che tale 
obbligo sia riferito a livello nazionale.

Le aree di interesse ecologico

L’ultimo impegno è quello relativo all’obbligo 
di destinare una quota, pari ad almeno il 5%, 
della superfi cie aziendale a seminativo, ad aree 
di interesse ecologico (Efa); un obbligo che ri-
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IMPATTO SOFT IN EMILIA-ROMAGNA 
Quale potrebbe essere l’impatto del greening in Emilia-
Romagna? Al riguardo è interessante riportare le valu-
tazioni di un recente studio realizzato da Inea, che ha 
applicato uno specifico modello matematico a un vasto 
campione di aziende regionali. Senza addentrarci troppo 
nelle specificità tecniche dell’indagine, crediamo vada-
no evidenziati i più significativi elementi emersi. 
Innanzitutto le Efa saranno in larga misura “coperte” at-
traverso le colture azoto-fissatrici, siano esse già presenti 
in azienda oppure da introdurre o estendere nell’ordina-
mento colturale. Viene infatti stimato che al netto delle 
colture azoto-fissatrici già presenti o dei terreni a riposo, la 
necessità di superficie a Efa in Emilia-Romagna sia di cir-
ca 10 mila ettari (corrispondenti a meno dell’1% della Sau 
regionale); di questa superficie solo un decimo verrebbe 
messo a riposo, mentre circa 9mila ettari sarebbero distri-
buiti tra le colture azotofissatrici, soprattutto erba medica 
e soia. Il fattore di ponderazione di 0,7 stabilito dalla nor-
mativa comunitaria e già precedentemente citato risulta 
infatti particolarmente vantaggioso per le aziende tenute 
al vincolo di destinare una superficie a Efa che decidono 
di attivare o aumentare la superficie a colture azoto-fissa-
trici, mantenendo così una produzione sull’area interes-
sata da tale vincolo del greening. Per quanto attiene alla 
soia, come ha recentemente chiarito la Commissione Ue 
in risposta a uno specifico quesito, oltre alla possibilità di 
soddisfare il requisito Efa e di beneficiare del pagamento 
greening c’è anche l’opportunità di sommare a questo lo 
specifico aiuto accoppiato.
Un altro possibile effetto del greening sull’agricoltura 
dell’Emilia-Romagna è la riduzione della superficie ce-

realicola complessiva (con l’esclusione di orzo e cereali 
minori), sia per effetto dell’obbligo di diversificazione, sia 
per la quota destinata alle Efa. Naturalmente i vincoli del 
greening interesseranno principalmente le aree di pianu-
ra, dove si concentrano le aziende di maggiori dimensio-
ni e di più elevata specializzazione produttiva. Si stima, ad 
esempio, che oltre il 90% delle nuove Efa saranno proprio 
nelle aziende di pianura, dove la scelta di come adem-
piere a questo vincolo riguarderà principalmente l’erba 
medica. A tale proposito va ricordato che nella scelta su 
come adempiere gli obblighi del greening è bene che 
ogni azienda valuti attentamente, oltre alla propria voca-
zionalità produttiva, anche le prospettive di mercato che 
le diverse colture utilizzabili possono offrire.
Da ultimo segnaliamo che nel complesso lo studio Inea 
stima in soli 5 euro/ettaro la riduzione del margine lordo 
causato dagli impegni del greening nelle aziende esami-
nate, mentre più rilevante è l’impatto economico cau-
sato dalla ridistribuzione dei pagamenti prevista dalla 
nuova Pac: per questi ultimi si stima una riduzione media 
per tutte le aziende di 35 euro/ettaro, che arriva però fino 
a 83 euro/ettaro negli allevamenti bovini ed ovini e a 53 
euro/ettaro nelle aziende specializzate nei seminativi. Ri-
cordiamo, infine, che il mancato rispetto degli impegni 
del greening comporta la riduzione dell’importo del pa-
gamento corrispondente, che può arrivare al 100% nel 
caso di maggiore gravità. I regolamenti non prevedono 
tuttavia l’applicazione di ulteriori sanzioni fino al 2017. Da 
quell’anno in poi le irregolarità potranno invece compor-
tare sanzioni che incideranno anche sugli altri pagamen-
ti. (Info: dspace.inea.it/handle/inea/1101)

guarda solo le aziende che hanno più di 15 etta-
ri di seminativi. Si escludono quindi dal calcolo 
le superfici investite a colture permanenti quali 
prati e pascoli permanenti, vigneti, frutteti, ecc. 
Le aree di interesse ecologico devono trovarsi in 
una delle seguenti situazioni:
– terreni a riposo; 
– terrazzamenti;
– elementi caratteristici del paesaggio;
– fasce tampone;
– ettari agroforestali che ricevono o che hanno 

ricevuto sostegno in base ai regolamenti n. 
1698/2005 e 1305/2013;

– fasce di ettari ammissibili lungo le zone peri-
feriche delle foreste;

– superfici con bosco ceduo a rotazione rapida, 
senza impiego di concime minerali e/o pro-
dotti fitosanitari;

– superfici oggetto di imboschimento attraver-
so i Psr;

– superfici intercalari o manto vegetale; Ga
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– superfi ci con colture azoto-fi ssatrici.
In alcuni di questi casi la superfi cie deve essere 
moltiplicata per specifi ci coeffi  cienti di conver-
sione o ponderazione (elencati nell’allegato X 
del Reg. n. 1307/2013). Tra i citati coeffi  cienti 
segnaliamo, per la grande importanza che avrà 
in Emilia-Romagna, quello dello 0,7 stabilito 
per le colture azoto-fi ssatrici; questo implica che 
se si utilizzano tali colture per l’Efa ogni ettaro 
d’obbligo deve corrispondere a circa 1,43 ettari 
investiti. Anche l’impegno per le Efa prevede 
casi in cui le aziende ne sono esentate. Il primo 
è quando hanno più del 75% della superfi cie 
destinata alla produzione di erba o altre pian-
te erbacee da foraggio, oppure terreni lasciati a 
riposo o investiti a leguminose. Il secondo caso 
è quando la superfi cie agricola è costituita da 
prato permanente per più del 75% oppure è in-
vestita a colture sommerse (riso) per una parte 
signifi cativa dell’anno. Entrambi i casi valgono 
a condizione che i seminativi non sottoposti a 
tali impieghi non siano superiori a 30 ettari. 
Ci potrebbero essere in futuro ulteriori possibi-
lità di soddisfare una o più pratiche del greening 
attraverso altre pratiche, cosiddette “equivalen-
ti”, che devono rappresentare anch’esse un ana-
logo benefi cio per il clima e l’ambiente. Queste 
partiche sono elencate nell’allegato IX del Reg. 
n. 1307/2013. Per l’anno 2015 tale possibilità 
non è stata attivata dall’Italia, ma per gli anni 
successivi la decisione dovrà nuovamente essere 
presa a livello nazionale, sulla base di indicazio-
ni delle Regioni. 

037-041Agr_02.indd   41 16/02/15   15.15


